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L’inutile strappo
del sindaco Doria
Giuristi cattolici
all’attacco: atto nullo
e contrario
al nostro ordinamento

Genova. Registrate “nozze” gay. «Pura demagogia»
Genova. Il Comune di Geno-
va ha trascritto il primo “ma-
trimonio” celebrato all’estero
tra persone omosessuali. La
trascrizione è stata effettuata
dal sindaco Marco Doria che
ha registrato l’atto di due ge-
novesi di 34 e 43 anni che si e-
rano “sposati” a Londra. L’an-
nuncio è stato fatto nel mes-
saggio di saluto che il sindaco
ha inviato alla vigilia dello “Hu-

man Pride”, il corteo organiz-
zato dal Coordinamento Ligu-
ria Rainbow che si svolge oggi.
Nonostante le giustificazioni
addotte dal primo cittadino
(«La trascrizione degli atti di
matrimonio validamente cele-
brati all’estero è dovuta per leg-
ge»), l’atto del sindaco non ha
alcun valore legale, come pre-
cisa l’avvocato Enrico Bet, pre-
sidente dell’Unione Giuristi

Cattolici di Genova. «Siamo di
fronte ad un atto nullo ed inu-
tile», ha affermato Bet. «Si trat-
ta dell’ennesimo tentativo de-
magogico – aggiunge il giurista
– perché tali trascrizioni non
hanno al momento alcun ef-
fetto nel nostro ordinamento
e, anzi, sono contrari al nostro
ordinamento ed alla legge ita-
liana non avendo alcun rico-
noscimento giuridico ed alcun

valore legale». Bet ha anche i-
potizzato che si possa ripetere
il “flop” già registrato in segui-
to all’istituzione del registro
delle unioni civili che, istituito
a Genova due anni fa, ad oggi
ha visto l’adesione soltanto di
65 coppie. Tra queste quelle o-
mosessuali sono la minoranza
(12 gay ed 11 lesbiche).

Adriano Torti
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Cpl Concordia, patto coi clan L’ultimo paradosso?
Un arrestato nella lista
degli imprenditori "puliti"

ANTONIO MARIA MIRA
ROMA

rrestato per associazione camorrista ma la sua
impresa è ancora oggi nella white list della pre-
fettura di Caserta, ovvero l’elenco dei fornitori,

prestatori di servizi ed esecutori di lavori non soggetti
a infiltrazione mafiosa, le aziende che devono essere
privilegiate negli appalti pubblici. È Antonio Piccolo, u-
no dei due imprenditori finiti ieri in carcere con l’accu-
sa di essere "organici" al clan dei "casalesi", e l’impre-
sa è la Coigas srl, proprio quella che ha svolto i lavori di
metanizzazione per conto della Cpl Concordia, grazie
all’intervento determinante del boss Michele Zagaria.
Un’evidente dimostrazione della capacità di Piccolo di
dissimulare i suoi rapporti pericolosi. «Da anni è ben no-
to alle forze dell’ordine, sospettato di essere collegato
ai "casalesi" ma non si erano raccolte evidenze concre-
te», spiega il maggiore Marco Ciervo, comandante del
Noe dei carabinieri di Caserta. Anche se, aggiunge, «e-
ra stato intercettato proprio nelle indagini per la cattu-
ra di Michele Zagaria», la cui latitanza è finita il 7 di-
cembre 2011 nel suo paese, Casapesenna, lo stesso di
Antonio Piccolo. «Ora – dice ancora l’ufficiale – abbia-
mo riascoltato quelle intercettazioni e sono emersi con-
tatti diretti con la Cpl e con lo stesso Casari, nei quali
parlavano di affari». Fatti che hanno confermato le ri-
velazioni del boss Antonio Iovine, ’o Ninno, oggi colla-
boratore di giustizia, sulla spartizione tra i vari clan dei
lavori di metanizzazione.
Un rapporto, quello con la grande cooperativa mode-
nese, che parte da lontano e proprio in Emilia, dove
molte imprese casertane, soprattutto di Casapesenna,
sono andate a lavorare. Anche quelle legate agli Zaga-
ria, in particolare Pasquale, detto "binladen", la vera
mente imprenditoriale della famiglia. «Piccolo ha lavo-
rato moltissimo ,al Nord e in particolare in Emilia – sot-
tolinea il maggiore – e proprio con la Cpl. Nasce così l’af-
fidamento dei lavori di metanizzazione, senza appalti
e sotto soglia». Un vero rapporto di fiducia, attivo fino
all’ultimo. Piccolo, infatti, aveva eseguito la posa delle
condotte, oltretutto non rispettando le norme, alla
profondità di 30 centimetri rispetto ai prescritti 60, con
evidenti rischi, come accertato nello scorso febbraio
dagli scavi eseguiti dalle ruspe dei vigili del fuoco. Ma
gli affari coi modenesi sono andati avanti fino all’inizio
di quest’anno, perché alle aziende di Piccolo erano sta-
ti affidati anche i lavori per gli allacci alle abitazioni e la
manutenzione. E per questo Pasquale Zagaria era in-
tervenuto direttamente. Una garanzia. Al punto che, co-
me risulta in un’intercettazione, in occasione di una fu-
ga di gas, proprio Antonio Piccolo dice a un dipenden-
te di presentarsi dicendo «noi siamo la Cpl».
Neanche gli arresti di marzo aveva bloccato gli affari
con la Cpl. Piccolo si sentiva in una botte di ferro e l’u-
nica precauzione presa era stata quella di cambiare il
nome di alcune delle sue società e di metterne alla gui-
da il figlio. Tranne che per la Coigas nella quale, come
risulta sul sito della prefettura, risulta ancora lui am-
ministratore. «Proprio un imprenditore di camorra clas-
sico, non estorto ma parte degli affari dei clan», affer-
ma il maggiore Ciervo. Con molta attenzione ai rapporti
con la politica, tipico del modus operandi dei "casale-
si". Così anche durante la campagna elettorale per le re-
centi regionali si sarebbe attivato per sostenere alcuni
candidati, poi risultati eletti.
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Otto misure cautelati, 4 in carcere
Indagato Diana, ex Pd dell’Antimafia

Roberto Casari, ex presidente della Cpl Concordia

VALERIA CHIANESE
NAPOLI

è di tutto nell’inchiesta
della Dda di Napoli sulle
attività della Cpl Concor-

dia, il colosso dell’energia tra le coo-
perative "rosse" dell’Emilia. Tan-
genti e certificazioni false, camorra
e politica. E se i pm di Modena, cui
era passata per competenza territo-
riale, si avviano a chiudere le inda-
gini preliminari per la vicenda
della metanizzazione nell’iso-
la di Ischia, il secondo atto del-
l’indagine del Noe di Caserta,
su delega della Procura di Na-
poli, sul ramo casertano della
Cpl Concordia, ieri ha porta-
to alla luce nuovi casi. In tut-
to sono state otto le misure cautela-
ri: quattro arresti in carcere, due ai
domiciliari, due divieti di dimora. Al
centro ancora il sistema di meta-
nizzazione, ma nei Comuni dell’A-
gro Aversano, controllati dal cartel-
lo della camorra casalese, e il patto
tra Casalesi e Cpl Concordia per
spartirsi l’affare da mille miliardi di
vecchie lire di contributi pubblici
per la metanizzazione del Bacino 30.

’C
L’azienda concessionaria, la "Con-
sorzio Eurogas" fu estromessa at-
traverso intimidazioni della camor-
ra e costretta a cedere la concessio-
ne a titolo gratuito in favore della C-
pl. Un accordo "a monte", risalente
al 2000, stabilito secondo gli inqui-
renti tra la dirigenza della Cpl e il
clan dei Casalesi, con l’intermedia-
zione di Antonio Piccolo, imprendi-
tore ma soprattutto "espressione"
della fazione capeggiata dal boss Mi-

chele Zagaria. L’inchiesta si basa sul-
le dichiarazioni del boss Antonio Io-
vine, ora collaboratore di giustizia,
ma soprattutto su un anno di inter-
cettazioni, su dichiarazioni di mol-
ti testi, e sull’esame di documenta-
zioni anche risalenti a molti anni fa.
Riascoltate persino vecchie inter-
cettazioni fatte all’epoca in cui si cer-
cava Zagaria latitante, che hanno
fornito elementi di riscontro. 

Episodi precedenti all’inchiesta i-
schitana e che da ieri vedono in car-
cere Antonio Piccolo; Claudio Schia-
vone, anche lui imprenditore lega-
to al clan; Roberto Casari, ex presi-
dente Cpl Concordia; l’ex responsa-
bile commerciale Cpl e dal 2006 fi-
no a Natale presidente del Cns (con-
sorzio di cooperative tra le quali c’è
la "29 giugno" di Buzzi coinvolta in
Mafia Capitale), dimessosi dopo
l’avviso di garanzia, Giuseppe Cin-

quanta. Iscritti nel registro de-
gli indagati, senza che nei loro
confronti sia stata richiesta al-
cuna misura cautelare, sono
anche l’ex parlamentare Pd, e
componente della Commis-
sione Antimafia, già presiden-
te del Caan (nomina revocata

ieri sera dal sindaco Luigi de Magi-
stris), Lorenzo Diana, e l’ex sindaco
di San Cipriano d’Aversa Angelo Raf-
faele Reccia con l’ipotesi di concor-
so esterno in associazione camorri-
stica. In particolare, secondo gli in-
quirenti, Diana era a conoscenza del
fatto che le ditte che ottennero i la-
vori per la metanizzazione di San
Cirpiano d’Aversa, suo paese nata-
le, fossero vicine al clan e fu inoltre,

scrivono i pm, «facilitatore» presso
il prefetto di Caserta perché i Co-
muni commissariati ottenessero i
fondi per la metanizzazione. Diana,
noto per le sue battaglie anticamor-
ra (è stato minacciato e ha avuto a
lungo la scorta), inoltre è stato rag-
giunto anche da una misura caute-
lare di divieto di dimora in Campa-
nia e da una misura interdittiva dal-
l’esercizio di pubblici uffici. Una vi-
cenda collaterale, emersa durante le

attività di indagine sulla Cpl. L’ac-
cusa è di abuso d’ufficio in concor-
so con il sostituto procuratore del-
la Federcalcio Manolo Iengo, desti-
natario di un divieto di dimora in
Campania, per un certificato falso
chiesto da Diana perché il figlio ri-
sultasse essere stato dirigente spor-
tivo della Frattese, società calcistica
di serie D, così da partecipare ai ma-
ster Fifa.
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Legami coi Casalesi. In cella l’ex
presidente della cooperativa, Casari

Migranti, via alla missione anti-scafisti
Sì del governo: intelligence contro la tratta. Arriva la banca dati per il Dna
ALESSANDRO BELTRAMI
MILANO

ia libera alla missione dell’Unione Eu-
ropea Eunavfor Med contro il traffico
dei migranti. Il "sì" è arrivato ieri dal

Consiglio dei ministri che ha approvato, su pro-
posta del ministro degli Affari Esteri Paolo Gen-
tiloni e del ministro della Difesa Roberta Pi-
notti, un decreto legge per la partecipazione
dell’Italia all’operazione comunitaria. La mis-
sione ha il compito di raccogliere informazio-
ni sulle reti del traffico e della tratta degli esse-
ri umani nel Mediterraneo centromeridiona-
le. Il comando operativo di Eunavfor Med è as-
segnato al nostro Paese e sarà esercitato da Ro-
ma, presso il Comando di Vertice Interforze.
L’altra importante novità del Cdm di ieri è sta-
ta la creazione di una Banca dati e un Labora-
torio centrale per il Dna: sono i due strumen-

V
ti grazie ai quali secondo il ministro della Giu-
stizia Andrea Orlando «l’Italia sarà all’avan-
guardia nell’uso di tecnologie chiave, sempre
più sicure ed affidabili, nella lotta delle forze
dell’ordine contro i crimini violenti».
I due nuovi organismi (il primo istituito pres-
so il ministero dell’Interno e il secondo presso
il Dipartimento dell’amministrazione peni-
tenziaria del ministero della Giustizia, a Re-
bibbia) hanno avuto il via libera ieri durante il
Consiglio dei ministri come conseguenza del-
l’approvazione in via preliminare dello sche-
ma di Regolamento di ratifica del Trattato di
Prüm. Il Trattato è un accordo che aumenta le
misure di coordinamento tra gli Stati in mate-
ria di indagini giudiziarie (a partire da temi co-
me il terrorismo) grazie allo scambio dei dati
relativi al codice genetico.
Si potrà raccogliere il Dna di autori o presunti
autori di reati non colposi, condannati in via

definitiva, arrestati in flagranza di reato o sot-
toposti a fermo, sottoposti a custodia cautela-
re in carcere o agli arresti domiciliari. Ma sarà
possibile anche catalogare materiale genetico
di persone scomparse, decedute non identifi-
cate o non identificabili. Il prelievo del Dna
non sarà invece consentito per reati previsti
dal Codice civile come quelli tributari e finan-
ziari come per i delitti previsti dal Codice pe-
nale contro industria, economia e commercio,
perché per essi è stato valutato che l’indagine
genetica non è di particolare aiuto.
L’utilizzo sarà molteplice: dalla riapertura di
casi irrisolti fino a una più efficace investiga-
zione dei reati a sfondo sessuale, dove le trac-
ce biologiche sono fondamentali. «Offriamo
alla magistratura – ha commentato il ministro
Orlando – e alle forze dell’ordine strumenti a-
vanzati, funzionanti e rispettosi della tutela
delle persone consentirà non solo di assicura-

re alla giustizia chi si rende responsabile di rea-
ti, ma funzionerà anche da deterrente per i re-
cidivi, che rappresentano larga parte degli au-
tori di reati, determinando così un’opera fon-
damentale di prevenzione. Il tutto nel pieno
rispetto delle norme della privacy».
È sotto quest’ultimo punto di vista che si spie-
ga la suddivisione in due differenti strutture
delle funzioni di raccolta e di gestione dei da-
ti genetici. Vengono tenuti distinti il luogo di cu-
stodia e confronto dei profili (Banca dati na-
zionale) rispetto al luogo di estrazione dei pro-
fili e di conservazione dei relativi campioni bio-
logici (il Laboratorio centrale). Per accedere al-
la Banca dati la polizia e la stessa autorità giu-
diziaria dovranno prima richiedere di effet-
tuare il confronto. Solo se positivo potranno
essere autorizzate a conoscere a chi appartie-
ne il profilo.
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Sui fondi per il territorio l’Italia viaggia a due velocità
ROMA

inalmente tanti soldi per il
dissesto idrogeologico, quasi
16 miliardi fino al 2020: il 60%

va al Sud, dove in realtà solo poco
più dell’11% della popolazione è a
rischio. Non è l’ennesimo spreco di
denaro pubblico ma l’effetto della
destinazione dei fondi europei o as-
similabili. Anche se ci sarebbe da an-
dare a vedere come sono stati spesi.
Sempre che siano stati spesi, visto
che per il periodo 2000-2014 su 5 mi-
liardi destinati alle regioni meridio-
nali, più di 1,6 risultano ancora da
utilizzare. Dati comunicati da Mau-
ro Grassi, direttore di #Italiasicura,
la task force di Palazzo Chigi per il
dissesto idrogeologico, in occasione
del convegno "Ora e sempre resi-
lienza". Numeri che sicuramente fa-

ranno discutere e che, come ag-
giunge Grassi, "richiedono di ripen-
sare il sistema dei finanziamenti sta-
tali per meglio adeguarli alle situa-
zioni a maggiore rischio". Anche se,
come emerso dall’incontro al quale
hanno partecipato responsabili dei
vari enti pubblici, dei Comuni e de-
gli istituti di ricerca, non è solo una
questione di soldi. «L’Italia è geolo-
gicamente giovane ma non l’abbia-
mo trattata bene - sottolinea il Capo
della Protezione civile, Fabrizio Cur-
cio - e ogni tanto ce lo ricorda. Le
norme ci sono sia per la gestione ter-
ritoriale che per la consapevolezza
del rischio. Ma ciascuno deve fare la
sua parte in una strategia naziona-
le». Vari i livelli di intervento. Si par-
te dalla mappatura della pericolo-
sità e del rischio alluvioni. E qui co-
minciano i problemi, perché la map-

pa è disomogenea con molte sor-
prese. Una l’ha riferita il sindaco di
Messina, Renato Accoriniti. Nella
città dello Stretto, colpita da gravis-
sime alluvioni, basti ricordare il

dramma di Giampilieri, fino ad ora
non c’era nessuna zona considera-
ta a rischio. Assurdo? Sicuramente
ritardi e errori ma anche il fatto che
meno rischi vogliono dire meno vin-
coli e quindi più case.
Solo con una mappatura precisa si

potranno rendere più efficaci gli in-
terventi: quelli di manutenzione or-
dinaria e straordinaria a monte del-
le aree abitate (boschi, versanti, ecc.),
quelli strutturali (compito di #Italia-
sicura), quelli non strutturali (Prote-
zione civile), quelli di autodifesa del-
le comunità. E proprio tra questi ul-
timi potrebbe avere finalmente
un’accelerazione l’assicurazione ob-
bligatoria sui disastri di cui si parla
da almeno 25 anni. La questione è fi-
nita a Palazzo Chigi, in mano a Yoram
Gutgeld, commissario alla spending
review e consulente di fiducia di
Matteo Renzi. Ma centrale resta an-
che come e dove spendere. E le sor-
prese non mancano. Dei 9,4 miliar-
di stanziati nel periodo 2000-2014,
ben 5 sono finiti al Sud (spesi 67,3%),
2,7 al Nord (spesi 79,8%), 1,7 al Cen-
tro (spesi 83,9%). Eppure al Sud so-

lo l’11,1% della popolazione è a ri-
schio (dato un po’ sottostimato), ri-
spetto al 68,9 del Nord e il 20 del Cen-
tro. Questo il motivo per il quale il
piano stralcio per 14 aree metropo-
litane (1,22 miliardi) prevede il 57,7%
al Nord, il 14 al Centro e il 28,2 al Sud.
Ma col nuovo piano per gli anni
2015-2020, si torna allo squilibrio, vi-
sto che dei 5 miliardi previsti, ben 4,
l’80% finirà al Sud, il 14% al Nord e il
6 al Centro. Sicuramente troppo po-
co. Conseguenza dell’utilizzo prima
dei fondi europei e ora degli Fsc, in
gran parte destinati al Mezzogiorno.
«Se non troveremo almeno altri 3-
400 milioni l’anno per il Centro-Nord
corriamo il rischio di dover poi spen-
dere molto di più per i danni», com-
menta ancora Grassi.

Antonio Maria Mira
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Più soldi al Sud

(non sempre usati)
Al Nord mancano

risorse per le frane

L’Arcivescovo di Torino Monsignor Cesare Nosiglia,
l’Arcivescovo emerito Cardinale Severino Poletto e il
Vescovo Ausiliare, unitamente all’intero Presbiterio

diocesano, affidano a Gesù Buon Pastore il sacerdote

don 

MAURO CAGNA
PARROCO DI MONASTEROLO DI SAVIGLIANO

Ricordandone il generoso ministero pastorale, chiedono
alla comunità cristiana di unirsi nella preghiera del
fraterno suffragio. Liturgia di sepoltura nella chiesa

parrocchiale di Monasterolo di Savigliano (CN)
oggi 4 luglio, alle ore 15,30.
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NECROLOGIE

Firenze. Migliora il bambino
ricoverato per denutrizione
Firenze. Sono migliorate le con-
dizioni del bambino di 11 mesi
malnutrito e da alcuni giorni ri-
coverato all’ospedale pediatrico
Meyer di Firenze. Il piccolo, figlio
di genitori vegani, ora accusati di
maltrattamenti, risponde bene al-
le terapie e sarebbe fuori pericolo
di vita. Il lattante viene sottoposto
a una terapia a base di vitamina
B12 e segue una dieta composta
da pappe semisolide. È presto

però per poter dire se il regime a-
limentare con il quale il bambino
è stato nutrito nella sua breve esi-
stenza abbia prodotto danni neu-
rologici permanenti. Il rischio c’è,
ma serviranno anni per averne la
certezza. Intanto le indagini pro-
seguono soprattutto con l’obietti-
vo di individuare, se c’era un pe-
diatra che seguiva il bambino. Da
quanto appreso, la famiglia non
era seguita da nessuno.


